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1 ■ 

\Ai suoi amatissimi Figli affidati al suo governo 
salute, e pace nel Signore. 

\/ OI già risapeste , PP. e Figli nostri amatissimi , l’elezione , che su 
” di noi cadde in vostro Provincia! Ministro negli ultimi comizi , che 
specialmente a tal uopo celebrammo non à guari nel nostro convento di 
Velletri. Dobbiamo non ostante noi stessi annunciarvela per avere il con- 
tento di parlare a quegli eziandio che non furono presenti a tal giuliva adu- 
nanza . Voi però ci siete ugualmente cari che quelli , i quali abbiamo 
avuta la sorte di abbracciare : Voi ugualmente che quelli siete vincolati 
dalle stesse leggi , tenuti alla stessa osservanza . Un linguaggio dunque di- 
verso sarebbe inopportuno . Abbiam pensato pertanto , e risoluto di cotn- 
municarvi quella medesima laconica allocuzione , con cui appena eletti in 
vostro Superiore ci rivolgemmo paternamente alli nostri Elettori , e Coofra. 
felli vostri . Considerate , di grazia , un Padre , che in quell’ agitazione 
parla estemporaneamente ai suoi figlj ; un Superiore , che dopo avervi go- 
vernato per un anno , si vede con ridondante pluralità di voti confermato 
nell’ incarico dagli stessi suoi sudditi; e Voi compatirete facilmente la ne- 
gligenza del dire , e rinverrete ben opportuna la sostanza di quel che 
dicemmo . 
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r ~ Voi dunque , PP. tfeneratissimi » siete contenti del governo che fi 
ayuta p. Ja v sorte, j l’onp^ di, ^are dplla nostra provincia npll’anao ^cprfoì 
V «lezione' i» -vostri Pnoviiiciab- M i nktre 4h«* sWdt- riavete .fatti. Cadere,, 
mel dimostra ad evidenza; e tanto più ad evidenza mel dimostra, quanto 
che ad ottenerla non V è bisognata nè l’ ipocrisia nè l’ astuzia , nè la pre- 
potenza., nè la viltà, nè la calunnia, nè l’impostura. Permettete questa 
fugiasca apologia al decoro del mio grado. Voi tutti, prima di separarvi da 
me , rendetemi franca testimonianzà , se 0 ‘ per me , o per alios , ' o dire- 
tte , o indirecte-' mi sono procuraro un tal onore . Siatemi anzi tutti testi- 
moni > e ditemi , se ò chiusi giammai gli occhi al mio dovere per aprirli 
solo verso di questo punto , cui in oggi siam giunti . Voi dunque , replico , 
mostrate ora d’ esser contenti dcr modo , che ò tenuto nel governarvi ? 
Sia sempre benedetto il Padre delle, misericordie , il. Dio d’agni nostra con- 
solazione, che si è degnato di non rendere vituperosa la scelta, che Voi, 
P. Rmo , nostro Superiore amorose»;, mio beneficentissimo Mecenate, già di 
me faceste in vostro Commissario su di questa mia Provincia . Grazie sic-- 
no a Voi, Padri,, Fratelli,, Amici miei amatissimi,, che co’ vostri suffragi 
avete ed approvata, ed encomiata la mia passata condotta, togliendomi 
dal duro imbarazzo di rinvenire Una traccia, che potesse insieme gradirvi, 
e non offendere le sante leggi del mio dovere . Io dunque continuerò a 
battere la via, che ò battuta finora , tanto più che Ponor mio non mi à 
permesso di sceglierne una diversa dai suggerimenti di mia coscienza .. 

Ben intendo , che non tutto può in un colpo ottenersi , anzi neppur 
tentarsi giusta il savio, avvertimento' di Bacone da Verulamio : in rebus 
qmbnscumque difficiìioribxs non expectandum , in quii simul et scrat , et riget , 
et metat sed praeparatione opus est, Mt per gradus rn.it urei cani. Quella stes- 
sa. prudenza,, che ci fa voler il bene, vuole ancora, che non tuttq insieme 
si procuri . Più cose dunque vi ò semplicemente indicate, molte ne ò pre- 
parate ,• pochissime ne ò potute condurre al lor termine . Ma. voi frattanto 
siete già pienamente al giorno del metodo, che mi son prefisso nell’ agire. 
11 credevo retto. Voi in oggi Io approvate? Dunque fermo, dunque stabile 
«’ insisterò , lo anderò a gradi maturando ., 

Prima però di separarci, permettete, Figli amatissimi, che vel riepi- 
loghi in massime, che vel tararne mori acciò regni t sempre tra di noi 
quella santa, quella tenera unione, che regnar dee tra figli, c padre. 
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Un Pastore di anime penetrato a fondo dal gran dovere che gl’incom- 
be , non dee giammai chiuder gli occhi sull’ ovile affidatogli . Dee più vol- 
te per il maggior bene mostrare di chiuderli ; ma quando appunto cosi mo- 
stra , allora li dee tenere più aperti che mai. Voi vi rammentate, o PP. di 
quel motto ingegnoso , e penetrante di Augusto, quando morto un tal Sena- 
tore carico a dismisura di debiti , mandò per comperare la coltre , su 
cui il nobile defonto solea giacere, imperocché, disse Cesare , qualche vir- 
tù prodigiosa a conciliare il sonno forza è, che abbia quel letto, in cui 
un debitore di somma sì enorme •potea prender riposo s (a) habenda est , /*- 
quii , ad svmnum mìbì conciliandum illa mlcitra , in qua èlle tanto alieno are 
cbstrictus somnum capere potnit . Che se sembrava ad Augusto impossibile, 
che -un tal debitore dormisse; e come tm Superiore aggravato innanzi a Dio 
di tanti debiti di anime potrà tranquillamente riposare eziandio tra le tem- 
peste? Ah ! che il fenomeno non potrebbe spiegarsi che con un’orrida man- 
canza di fede, o con un assopimento generale di tutt’ i ‘sensi del retto , del 
giusto, dell’amore sociale. Io dunque non dormirò giammai su di Voi , ma 
come Giacobbe dieta a Labano (b) , aestu urar , et pela , fugictque samum 
ab oculis mcis , ne ulta ovis ferae captila Ut, imperocché egli è troppo strin- 
gente Targo mento del 'Crisostomo (c) : si nero tanta de Strattonali pende ca- 
ra ; quale s esse decet de rationali anima solllcitudinem gerente : ? 

Vegliando però, usando d’ogni sollecitudine inverso di Voi , vi as- 
sorderò forse continuamente col fischio? Vi atterrirò sempre colla verga? 
Non già. Come nell’anno scorso, cosi nel futuro triennio, se Iddio mi 
darà grazia di vivere.. 

Comandato a tutti , ma specialmente ai Superiori di divenir conformi 
all’ immagine del figliuol di Dio fatto uomo , e nostro esemplare per noi , 
io rivolgo le luci dove le fissò estatiche Giovanni in Patmos , e vedo il pro- 
digioso libro , chiuso con sette misteriosi siggtili, destinato ad aprirsi dal gran 
Leone di Giuda . Lo miro aperto; ma non già dai leone ! chi l’apre è agnello 1 . 
E chi é mai quest’agnello (d) dignus aperire librimi , <&■ solvere signacuU 
t/us? Cristo. Ma e perchè or diccsi leone, ed or si chiama agnello? 
Lo spiega maravigliosamente il P. S. Bernardo . Cristo, egli dice, è ignei- 

• • ' * * * i - t • '* * 

U) Apud Macr . ìib, 2, t * 4. cc) Hom . 24. ad fpu 1 . 

<b> Gru. 31, 4o, rd) Apicahp, 
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lo per la mansuetudine , è leone per la severità *, ma talmente è leone , 
che non lascia d'esser agnello : talmente è agnello , che non obblia d'esser 
leone . Rugghia colla giustizia a terror de’ protervi : bela colla misericor- 
dia a conforto de’ ravveduti . Leonem ìoannes audierat , ecco S. Bernar- 
do (a) , &■ Ognuni vidit : dignus apertiti , & appartiti Leo . Dignus est 
jignus , inquiniti seniorei , qui occisus est , non mansiutudinem amittere , sed 
accipere fortitudinem . Et dignus maneat >. & Leo sit . 

Cosi appunto , per quanto è possibile ad uomo , e ad uomo debo- 
le qual mi son io , mi sono studiato di diportarmi con Voi . Leonem nudi- 
itti ; anzi da quei , che (b) fictis verbis de vobis negotiabantur , avete udito 
un orso , una pantera , una tigre : ma qualora col cuor sulle labbra , con 
sommissione degna di un suddito vi siete a me avvicinati , * 4 guum vidi- 
siti . Nel visitare i vostri conventi , nel ripescare le vostre indigenze , nel 
correggere i vostri difetti , la visita fu aperta da un agnello , dignus ape- 
ruit . Ma se taluno credendo in me debolezza l'assunta divisa , tentò di 
abusare della mia mansuetudine ; Ugnili apertiti , & apparuit Leo . La dol- 
cezza , la mansuetudine mi sono naturali : non fia mai , che ia superiorità 
me le faccia perdere ; ma la superiorità appunto quella dee essere , che 
m’ispiri fortezza . Cosi il mio Prototipo : dignus est aguus , qui occisus est , 
non mansuetudinem amittere , sed accipere fortitudinem . E cosi dovete Voi 
desiderare che io mi mantenga, o che vi divenga almeno. Sia agnello 
con i buoni, agnello con i ravveduti, agnello con i deboli che cadono, 
acciò si ravvedano. Ma rugghi, ma guardi torvo, ma faccia in brani, qu» 
iora r insolenza vuol cozzare , l’empietà vuol trionfare , l’ ipocrisia vuol 
ingannarci aguus maneat , &■ leo sit. 

Questi deggion essere i voti di tutt’ i buoni : e questi sono i miei giu- 
ramenti s agnus manebo , & leo ero . 

Ecco , PP. e Fratelli nostri amatissimi , come parlammo a chi fu pre- 
sente alla nostra elezione in vostro Provincia! Ministro : cosi parliamo a 
tutti ora che ve l’annunciamo diggià seguita . Voi avete presenti le lette- 
re , colle quali vi esortammo nell’anno scorso, Voi sapete la norma data ai 
nostri studj , Voi non ignorate le nostre massime , la nostra volontà . Ascol- 
tateci , se vi preghiamo s ubbidite , se comandiamo : illuminateci , se fal- 
ci, Srrm. v. i» ih Paltb. (b> S.Tttutt rpist.l. (, ». 1 1. 
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liamo ; ma non resistete a’ vostri Superiori : qni potatati rtsiitit , Dei ordì- 
n, elioni resisiit , & sibi damnationem acqtiirit (a) . Qualora non vengano ub- 
biditi» i Superiori danneggiano piuttosto che beneficare la società. Un ca- 
po , a! cui comando non corrispondano i moti di tutto il corpo , indica o 
sestesso apoplettico, o il corpo cui presiede paralitico. .Non comandi il ca- 
po sennon a profitto delle membra : ma eseguiscano puntualmente le mem- 
bra e per la venerazione dovuta al capo , e per proprio vantaggio . Ciocché 
bramiamo , ciocché vogliamo osservato inverso di noi , Io stesso bramia- 
mo , lo stesso vogliamo osservato inverso de’ Superiori subalterni . Gli stu- 
denti ai propr} precettori t tutti al proprio Guardiano: ogni Guardiano, 
ogni suddito sia a noi soggetto : omnìs anima potestatibns sublimioribus sub- 
dita sit (b) . Questa è la base , questa è la forza attiva di tutta la macchi- 
na sociale. Il dee ogni suddito, anche secolare, per conservare il vincolo 
della società , per viver tranquillo , per esser felice , per ubbidire all’ Ente 
infinito cagione di ogni nostra felicità. Il dee molto più il Religioso, non 
solo per le accennate ragioni ; ma eziandio per i voti sacrossanti , co’ quali 
si è vincolato ad una società più perfetta. Ubbidite, Figli carissimi, e non 
dubitate del nostro amore : amate , o Superiori , i vostri sudditi , e non du- 
bitate della loro ubbidienza . Trovate per disgrazia qualche contumace 
contro il vostro amore , contro i suoi doveri ? Rendetene intesi noi , 
e sapremo farlo rientrare nelle sante relazioni e del nostro amore , e del 
suo dovere . Ma amiamei , amiamei , amiamei , e l’amor nostro non sia 
amor di parole , amor illusorio , amor traditore ; ma nasca dal più vero 
sentimento del cuore, dagl’indelebili principi di una vera, di una santa cari- 
tà cristiana . Filioli me! , non diligamus verbo , neque lingua , sed opere , &• 
Verilate (c). Chi non ama il suo prossimo, questo è un Ateo pratico: qui 
non diligi! , non novi I Deum (d) : ma se l’ama , questi è pieno del suo 
Dio : si diligamus invicem , Deus in nobis mane! (e) . Non vi lusingate, che 
siamo mai per prestar fede ad altri segni della vostra perfezione , dello ze- 
lo che talor mostrate , della regolarità che affettatamente taluni ostentate : .q ui 
non diligi ! , non novit Deum : si diligamus invicem , Desu in nobis marie! , 


W Rem, 13, >. 1. 

(b) Jbid . 

«c) EfiiU j. S, Jeéua, c, 3 , », 18. 


(d) Ibid, r. s- ». 8. 
<ej Ibid, », 13. 
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Questi è la soia divina mistica , che non inganna > e non $' inganna . Di- 
ligile , diligile , diligile . 

E siccome 1 amor vostro dee essere ordinato •, cosi vi preghiamo a di- 
viggerio primieramente verso l’ immortale Sommo Pontefice , che si degna id- 
dio di conservare in questi turbinosi tempi a prò di tutta la cattolica , ami 
di tutta l’umana società. Pregate , supplicate , scongiurate l’Altissimo, che 
quando fu d uopo , <tnnij vivai de nostris, finché almeno abbia ridonato allo 
sbattuto Apostolico Naviglio quella calma salutevole , sema cui non può 
sussistere la nostra vera felicità > Non dimenticate quindi nelle vostre -ora- 
zioni la delizia e di Roma, e del Cristianesimo , T Emo Rovarella , cui si t 
degnato Iddio , ed il suo augusto Vicario di assegnare alla protezione della 
nostra umile Famiglia. Abbiate presente ancora il nostro P. Rmo Cenera- 
le t ed eziandio per vostro proprio interesse la nostra debole persona, che 
vi ama , saluta , e benedice . sii vobiscum grati a , misericordia , pax a Dei 
Patre ,&■ a Christo ìesu .filio Patris ;* ventate , dr ebaritate (a) . 

* * * I ’ * 

.Di Voi, veneratissimi Padri , -e Fratelli amatissimi. 


-Roma SS. XII. Apostoli a, Maggio 17 py. 




Trdtelh Htl Sifnert , » JV-rv# CtriUUiilm * 

F. Giuseppe Tamagne Ministro Provinciale > 
c Commissario Generale. 
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